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diritti e doveri

I m m i g r a t i Palermo e Modena due città all’avanguardia
Ma le poche esperienze di rappresentanza
sinora realizzate hanno avuto una vita stentata

Al voto! E la Consulta va
Stranieri alle prove di cittadinanza

.............................................................................................................................................................................................................................................

Livia Turco ha chiesto per loro
finalmente la possibilità di vota-
re alle elezioni amministrative.
«Questo-hadettoilministrodel-
la Solidarietà sociale in un’inter-
vistaalnostrogiornale-nonèso-
lo il riconoscimentodiundiritto,
ma l’espressione dell’integrazio-
ne, che èancheassunzionedi re-
sponsabilitàedeserciziodidove-
ri rispetto alla comunità in cui si
vive».Lorosonogliimmigratire-
golari in Italia, che secondo le
statistiche sono 600.000 al Nord,
350.000 al Centro e 200.000 al
Sud. In attesa di vederli votare
accanto agli altri cittadini italia-
ni, gli stranieri in questi anni so-
no stati coinvolti in altre espe-
rienze di rappresentanza. Pro-
prio domenica scorsa a Palermo
eModenahannoelettoilororap-
presentanti nella Consulta degli immigrati: si tratta di organismi
consultivi con il potere di rappresentanza, di consultazione e di pro-
posta nei confronti delle amministrazioni comunali. La prima Con-
sultanacque a Torino nel 1995,madaalloraquesto tipodiorganismi
ha avuto in tutta Italia vita stentata; la stessa esperienza torinese è
stata sospesa ed è oggi in uno stato di revisione. Anche l’altra via se-
guita, quelladeiconsiglieri aggiunti (personeelettechepossonopar-
tecipare alle sedute del Consigliocomunale, senza diritto peròdipa-
rola)haavutoesitialtrettantoinsoddisfacenti.«IlproblemainItalia-
spiegaLorettaCaponi,presidenteForumdellecomunitàstranierein
Italia - è che non c’è una politica univoca per la rappresentanzadegli
immigrati. A livellonazionale ci sonobendue consulte,unadelCnel
e una del ministro Turco, ma di scarsa efficacia. Sul piano locale c’è
poco o nulla. Ci si muove,quando ci simuove, in modocontradditto-
rio. La partecipazione al voto degli immigrati a Palermo e a Modena
rifletteun’evidentevolontàdi integrazione,mac’èanchelanecessità
digarantirelorocertezzadidirittiedidoveriinognilembodelterrito-
rionazionale.ImmigratierifugiatisarannorappresentatiaPalermoe
Modena,manonlosonoancoraincittàcomeRomaeMilano.Lagra-
vitàe la specificità deiproblemidell’immigrazione richiedonounsi-
stema organico di rappresentanza e una omogenea strumentazione
dellaconsultazionealivellonazionaleelocale».

P A L E R M O

Rosalia la normanna e Benedetto il moro
a proteggere la città della mescolanza

M O D E N A

Ora arrivano le donne e i bambini
Non lasciamoli soli davanti agli sportelli

...................................................ROMA

Eleggiamo
il consigliere

G GiuseppeCammarata èdaanniconsu-
lentedelComunediPalermoperipro-
blemi dell’immigrazione, prima del

sindaco Orlando e oggi dell’assessore alle At-
tività sociali Anna Maria Abramonte. Per
parlare di immigrati nella sua città parte dai
santi patroni: Santa Rosalia, dodicenne ver-
gine normanna, e San Benedetto il Moro,
francescano di origini africane. «Palermo è
città della mescolanza per definizione, una
cittàcheècresciutaneisecoli integrandostra-
tificazionidiversedipopoli,culture,tradizio-
ni.Èunacittàcheinquestiultimiannihasco-
perto in maniera quasi esplosiva la ricchezza
delle altre culture. Quest’anno, ad esempio,
allaFestadiSantaRosaliacisonostatiballeri-
ni cubani ed esibizioni di artisti dell’Africa
Nera. Ed è l’unica città, da Roma in giù, che
haunaConsultadegliimmigrati».

Comesietegiuntialvotodidomenica?
«Cinqueanni fadi immigrati, dalpuntodivi-
sta dell’amministrazione locale, non si parla-
va: erano unaparte invisibile della città, si sa-
pevachec’eranoe lecose finivano lì.L’immi-
grazione era vista allora come un fenomeno
transitorio. Poi ci si è accorti che era una que-
stione più complessa, che migliaia di immi-
grati vivevano qui da noi, collaborando e so-
vrapponendosi ai cittadini. Era però gente
chenonavevanèdirittinèvoceper far sentire
i propri bisogni. Si è cominciato allora a fare
ricerche più approfondite, a prendere i primi
contatti con quelli che erano i leader delle di-
versecomunità.Daquisononatigliinterven-
ti dell’amministrazione: i primi progetti co-
munitari, la nascita di un capitolo di bilancio
apposito, la creazione di una delega per l’im-
migrazione nelle mani del sindaco, e oggi la
Consulta. Ma c’è stata anche una risposta da
parte di tutta la città. Non è casuale che negli
ultimidueannisianostati almenounadecina
glistudenti,dellepiùdiversefacoltàuniversi-
tarie, che sono passati qui in Comune alla ri-
cerca di materiali per le loro tesi di laurea sul-
l’immigrazioneextracomunitaria.»

Checosaècambiatoinquestianni?
«Il fatto fondamentale è che l’immigrazioneè
passata da fenomenotransitorioacondizione
strutturale.Èdiventatauna immigrazionefa-
miliare, con una grande corsa verso la regola-
rizzazione e il ricongiungimento delle fami-
glie. Molti dei nostri interventi si sonorivolti
quindi alle scuole: abbiamo degli immigrati
che, conl’aiutodipersonaleesperto, formano

gli insegnanti della scuola dell’obbligo per-
ché,a lorovolta,sianoingradodieducareira-
gazzi alle tradizioni e alle culture diverse, a
considerare un valore quella diversità che vi-
vono ogni giorno sui banchi di scuola. In più
di cento classi si possono già scegliere i menù
speciali: per i musulmani, gli indù, i testimo-
ni di Geova, ecc. E dopo le scuole, le donne.
Conaltre27cittàeuropee,tracuiTorinoeBo-
logna,abbiamorealizzatoilprogettocomuni-
tario LIA, che ha coinvolto espressamente le
donne delle comunità straniere, soprattutto
diquelleareedelmondo incuihannounruo-
lo subalterno all’interno della famigliaedella
socità. Si è lavorato sull’autoconsapevolezza,
sul fatto che anche le donne sono fonte di di-
ritti, soggetti attivi della vita sociale della cit-
tà. Le donne quindi come chiave di volta del-
l’inserimento all’interno della famiglia. Ne
sono venute fuori anche proposte di cambia-
mento dei regolamenti comunali, che hanno
spesso coinciso con le idee della stessa ammi-
nistrazione: fino a 2anni fa, adesempio, i ser-
vizi sociali erano accessibili solo ai cittadini
italiani; oggi, grazie anche alle proposte delle
donne extracomunitarie, sono accessibili ai
sempliciresidentida12mesisul territorioco-
munale».

Qualèoggiilproblemapiùgrosso?
«Innanzitutto il lavoro, chepurtroppomanca
per tutti.Maiperò, tra ipalermitanidellecoo-
perative sociali o dei lavori socialmente utili
(che qui sono più di 5.000), mai ci sono stati
gesti di intolleranza nei confronti degli im-
migrati. I palermitani degli strati sociali più
bassi non vedono gli extracomunitari come
nemici,cheglirubanoil lavoro.Nonc’èpaura
o tensioni, il lavoro manca per tutti. L’altro
problema è l’accesso alla a casa. Molti vivono
nel centro storico, soprattutto i maghrebini e
i nigeriani, fianco a fianco con i palermitani.
Oratemonocheilrisanamentoedilizio,conil
conseguente aumento del valore degli immo-
bili, li espella per cacciarli nei quartieri dor-
mitorio. Eppure il centro storico è stato rivi-
talizzatodaloro,chehannoripresoattivitàar-
tigianali abbandonate da anni. Ma un fatto
positivo è che l’immigrazione non è concen-
trata in aree specifiche, ma spalmata su tutta
la città: allo Zen, a Borgo Nuovo o, come nel
casodeicingalesi,nellecasedelle“zonebene”
dove fanno i collaboratori domestici. Paler-
mo si conferma città dal miscuglio di influssi
ormaiinestricabile».

I N F O
Sri Lanka
in testa

Domenica
scorsaaPa-
lermo,alle
elezionidella
Consultadegli
immigrati
extracomuni-
tariedeirifu-
giati,hanno
partecipato
1.504elettori
(936uominie
569donne).
Primodegli
elettièrisul-
tatoPathma-
lingamGajen-
dran,delloSri
Lanka,con
584voti.L’in-
sediamento
ufficialedella
Consultaav-
veràil2no-
vembreinmu-
nicipio,alPa-
lazzodelle
Aquile.Sono
circa14.000
gliextraco-
munitariresi-
dentilegal-
menteaPa-
lermo(laco-
munitàpiùnu-
merosaè
quelladello
SriLanka).Ma
ilnumero-
complessivo,
considerando
anchegli irre-
golari,siaggi-
rasulleventi-
milapersone
peruncenti-
naiodinazio-
nalità.

A Agbettor Edmund Awaye, ghanese di
38anni, ladefinizionediextracomuni-
tario non piace. «È un termine che de-

finisce una persona di grado inferiore. A nes-
sunitalianoverrebbemaiinmentedidefinire
extracomunitario uno svizzero, che pure lo è.
Extracomunitario, nell’immaginario degli
Italiani, sucita l’immagine di un poveraccio,
che vive per la strada, senza lavoro e senza ca-
sa. A me piace invece esser chiamato stranie-
ro».AgbettorèinItaliadal1987,èsposatocon
una sua connazionale ed ha una bambinadi9
anni.Dimestierineha fattidiversi («operaio,
saldatorre, quello che capitava») ed ora è sin-
dacalistadellaCisl.

Qualisonoivostriproblemipiùgravi?
«Soprattutto sicurezza e alloggio. Quelli di
noichehannounlavoroefannoil lorodovere
di cittadini sono spesso vittime dei loro con-
nazionali che sgarrano. È la classica mela
marcia che fa andare in malora tutto il cesto.
Gli italiani generalizzano e le nostre donne
nonpossonocamminaretranquillamenteper
strada: vengono prese per prostitute, le mac-
chine si fermano, non le ripeto le frasi che si
sentono rivolgere. Non puoi poi andare in
certe zone della città, magari per trovare un
amico,altrimentivienipresoperunospaccia-
tore.Sonotantelesituazionididisagiochein-
contriamosolonelmuoverci incittà.Epoic’è
l’alloggio, che per noi è un problema doppio.
Non hai quegli appoggi famigliari che hanno
gli italiani, e poi sai che cosa ti succede quan-
do ti presenti dopo aver risposto a un annun-
cio?Vedonocheseiunostranieroe,otispara-
no un prezzo altissimo o non ti guardano
nemmenoinfaccia».

LeièallasuasecondaelezionenellaConsul-
ta.Chebilanciofadell’attivitàsvolta?

«Èunlavorofaticoso, innanzituttopermotivi
di tempo.Noi tutti abbiamounlavoroenonè
facile chiedere un permesso per assentarsi e
andare alle riunioni. E non mi sembra nem-
menogiustochepersonecheoffronopartedel
loro tempoliberoperunoscopocomunitario,
debbano ancher pagare in termini di denaro.
Questo è statounodeigrossi ostacoli alla par-
tecipazione. Ora gli orari della Consulta sono
stati spostati verso la sera, ma vanno comun-
que garantite delle agevolazioni precise. Io,
ad esempio, lavorodinotte e iproblemiresta-
no.L’altradifficoltàèchenonsiamoriuscitia
comunicare con quelli che rappresentiamo, a
far sapere le cose cheotteniamo. Abbiamobi-

sognodimezziefficacidiinformazione».
Aveteottenutoqualcherisultatoconcreto?

«Sì, epurtroppoinseguitoadunatragediaac-
caduta qualche anno fa, prima che fosse isti-
tuita la Consulta. Unasignora ghanese fucol-
ta da emoraggia, il marito la portò al Policli-
no,dovefuaccolta inmodo“burocratico”:fo-
gli da compilare, inutili attese, richiesta di
spiegazioni che il marito non riusciva a dare,
perché non parlavabene l’italiano. Risultato:
la donna è morta. Di quell’episodio, così
enorme, allora tutta la città discusse. Ma, una
volta istituita laConsulta, abbiamocercatodi
andare oltre la denuncia e di trovare delle ri-
sposte concrete a questo tipo di accoglienza
burocratica, che avevamo agli sportelli del
Policlinico. Dopo diversi incontri con i re-
sponsabili, abbiamo ottenuto l’istituzione in
ospedalediquellochevienechiamatomedia-
toreculturale.Unapersonastraniera,chepuò
mettere in contatto il paziente con il medico,
far capire a quet’ultimo i problemi, non solo
sanitarimaancheculturali,dichinonèitalia-
no. Ora tutti sanno, ad esempio, che le donne
musulmane non vogliono essere visitate da
un medico maschio, ma ci sono infinite altre
usanze,chevannoconosciuteerispettate».

Unodegliobiettivicheviponete?
«Il fenomenonuovoèilricongiungimentofa-
migliare, che sta portando in Italia migliaia e
migliaia di donne e bambini. Va organizzato
unaiutoconcretoperquestepersone.Èassur-
docheuna donna, che nonconosce l’italiano,
debba essere lasciata solo di fronte alla buro-
crazia, a fare il giro degli uffici per iscrivere il
figlio a scuola. Anche a me è capitato di rice-
vere della madri che avevano in mano la ri-
chiestadelpresidechevolevasaperequaleera
l’ultima classe che i loro figli avevano fre-
quantato.IComunidevonocostituireuncen-
tro che aiuti queste donne e accolga anche i
bambini, per un primo orientamento verso il
nuovoPaeseincuivivono.Poic’è ilproblema
della lingua italiana. Quando andavo in giro
come sindacalista a volantinare nelle fabbri-
che, un giorno il titolare di un’azienda mi in-
vitò a consigliare agli stranieri di imparare la
lingua: “Se conoscono l’italiano - mi disse -
potranno fare un lavoro migliore, svolgere
mansionidiversedalle solitea cui sonoobbli-
gati, avanzare anche di posizione”. Pensoche
debba diventare obbligatorio per gli immi-
grati frequentareunascuoladi italiano.Èuna
propostacheporteròallaConsulta».

I N F O
Marocco
a 4 seggi

Sonostati
1.235su5.410
aventidirittoi
cittadinistra-
nieriresidenti
aModena,
chedomenica
scorsasisono
recatialleur-
neperelegge-
relaConsulta
comunale
dell’immigra-
zione.Sisono
contesiilvoto
degli immi-
grati101can-
didati.Undici
leliste:unafi-
lippina,una
albanese,tre
marocchine,
unanigeriana,
unasomala,
unaganese,
unaturcae
duemiste. Il
nuovoparla-
mentinodegli
stranierieletti
èoracompo-
stoda11afri-
cani,3filippi-
ni,3albanesi
e3turchi.La
rappresentan-
zapiùnume-
rosaèquella
marocchina
con4seggi.
PerlaConsul-
tadiModena
siètrattato
delprimorin-
novodopole
elezionidell’8
dicembre
1996.

«E leggiamo il consiglie-
re aggiunto per gli im-
migrati»: a chiederlo,

con una lettera aperta inviata
alla presidente del Consiglio
comunaledella CapitaleLuisa
Laurelli, è il coordinatore del-
l’ufficio “Roma Sicura” per i
progetti di sicurezza urbana,
MaurizioBartolucci.

Le recenti elezioni dei com-
ponenti della Consulta per
l’immigrazione tenutesi nei
ComunidiPalermoediMode-
na - citate nella lettera aperta -
stanno dunque riportando
d’attualità il temadellarappre-
sentanza degli immigrati an-
che in una città come Roma,
dove il problema ha dimensio-
ninumericheanchemoltorile-
vanti.

Scrive Bartolucci alla Lau-
relli: «Sono250milalepersone
straniere che vivono e lavora-
noaRoma,senzaalcunapossi-
bilitàdifarvaleredirettamente
i propri diritti, senza minima-
mente incidere nelle decisioni
pubbliche. Questi uomini e
queste donne sono i nuovi
esclusi che, pur pagando rego-
larmente le tasse e rispettando
leleggi,sulpianodeidirittinon
esistono».

Bartolucci ricorda che nella
cittàdiRoma«lastagionedelle
consulte si è da tempo esaurita
e, inattesadella leggenaziona-
lesulvotoagli immigrati, ilCo-
mune di Roma aveva approva-
to la delibera sul consigliere
aggiunto: un consigliere de-
mocraticamente eletto, che
avrebbe favorito la partecipa-
zione degli immigrati alla vita
cittadina».

«Le istituzioni - conclude il
coordinatore dei progetti co-
munali per la sicurezza urbana
-hannotuttoilvantaggioaren-
dere evidente e nella regola le
presenze di queste persone a
Roma».


